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Presidenza del Presidente CANONICO. 

Sommarlo. - Sorteççio degli ['fil.ci - Si continua la discussione genet·ale del bilancio del 
Ministero defl'. intei·no per I'esercizio {lnan:iario 1906-907 (N. 250) - Parli/no i senatori 
Cadolini, Cacasola e Arcoleo - Presentazione di diseg1it di legge - Il senatore Melodia 
propone, e il Senato approva, che l'esame dei due disegni di legge riguardanti il Benadù-, 
presentati dal Governo, sia deferito ad una Commi.çsfone unica nominata dal Presidente - 
Ripresa la discussione, il senatore Co ironchi, relatore, rlsponde ai vari oratori -: Lei 
discussione generale è chiusa, risert·ata la parola al 111inist1·0 deli" interno - Nomina di 
commissat'i • 

. 
La seduta è aperta alle ore 15 5. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio, 

ministro dcli' interno ed i ministri dogli affari 
esteri, della marina e della guerra. 
DI SAN GIUSEPPE, seçretario, dà lettura dcl 

processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato. 

Sorteggio degli Uflici. 

PRESIDEi\TE. L'ordine del giorno reca: 
Sorteggio deli {;ffici. 
Prego il senatore, segretario, Taverna di pro- 

cedere al sorteggio degli Ufllci, · 
TAVERNA, segretario, procede al sorteggio 

ed alla proclamazione degli Utllci, i quali ri­ 
sultano così costituiti: 

CFFICIO I .: 

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo 
Arcoleo 
Atenoltl 
Bava-Beccai ia 
Beltrami 

Discu11icni, f. 4 ~ 5 
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Bertini 
Bodio 
Boucompagni-Ottoboni 
Borgatta 
Cambray-Digny 
Carducci 
Cefaly 
Compagna Pietro 
Cordopatri 
D'Arco 
De La Penne 
De Martino Giacomo 
De Renzi 
De Sonnas 
Di Camporeale 
Dinl 
Di Prampcro 
Di Revel Genova 
Di San Giuseppe 
Di Scalea 
Di Terranova Pignatelh 
Doria d' Eboli 
Driquet 
Eruo Capodilìsta 
Fiocca .. 

• 

Tipografia dcl Sonato. 
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Frigerio 
Frola 
Gabba 
Gherardini 
Giorgi 
Gravina 
Levi 
Maj<:illi 
Mangili 
!\fantcgazza 
llfarnzio 
Mazzolani 
Medici 
l\Iclodia 
III i ccli 
Mira bello 
~fo11tcvcrde 
l!orr11 
Xiccolini 
Ore o go 
Palumbo 
Pausa 
Petrella 
Pisa 
Polvere 
Ponsig!ioni 
Ponza di San Martino 
Pullè 
Raciopp i 
Sacchetti 
Saladiui 
Sai uzzo 
Seuise Carmine 
Speroni 
Spinola 
Strozzi 
Taverna 
T1l'polo 
Tournon 
Vacca] 
Vigoui Giuseppe> 
Visconti-Yeuosta 
Zum bini 

UFFICIO Jl 

S. A. IL il Principe V. E. di Savnia-Aosta 
Albini 
A:,orti 
Armò 
Arrrvahene 

. 

Badini 
flaldissera 
Balenzano 
Balestra 
Bettonì 
Biscaretti 
Bonasi 
Caldes i 
Cale uda 
Cantoni 
Caracciolo di Castagneta 
Carnazza Pagli~i 
Chiesa 
Chigi-Zondadarl 
Cittadella Vicodarzore 
Conti 
Cotti 
Cruciani Alihranrli 
D'Ayr.la Valva 
Da Cupis 
Do Giovanni 
Dclflco 
Del !'ifoyno 
De l\1arinis 
Di Carpegua 
Di Sambuy 
Doria Giacomo 
Doria Pamphili 
Fabrizi 
Fai della 
Farina 
Pigoli do Geneys 
Fusco · 
Garroni 
G11tti11i 
Greppi 
Guarneri 
Inghilleri 
Lucchini 
.l\fajnoni d' Intignano 
Manassci 
Mariotti Giovanni 
l\Ienafoglio 
Municchi 
Nannaroue 
OJ<lone 
Pasolini 
Pellegriui 
Pelloux Leone 
Ping:.."it> 
Priuclti 
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Ricciuti 
Ricolti 
Righi 
Rossi Gerolamo 
Rossi Giuseppa 
Roux 
Saletta 
Saracco 
Schiaparelli 
Schupfer 
Siacci 
Tommaaini 
Tortarolo 
Treves 

• Tfigona di Sant' Elia 
Vigonì Giulio 
Zoppi 

UFFICIO III. 

S. A. R. il Principe Tommaso 
Adamo li 
Aula 
Arrìgossi 
Ba cci 
Beltrani-Scalia 
Bianchi 
Dhiscrna 
Dorghcse 
Drusa 
Cadenazzi 
CaJoliui 
Cagno la 
Calabria 
Camerini 
Candi ani 
Carafa 
Caravaggio 
Caruso 
Caselli 
Cerrutì Valentino 
Chiuaglia 
Cibrario 
Codrouchi 
Colmayer 
Colo cci 
Coloni bo 
Contariui 
D'Ancona 
D'Antona 
Del Giudice 

\ 
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Del Zio 
Do Mari 
Di Casaletto 
D'Oncieu de la Balie 
Faina Zeffi.rino 
Fava 
Fecia di Cossato 
Fergcla 
Ferro Luzi 
Giorgiui 
Guai a 
Guglie!mi 
Guiccioli 
Lanza 
Lanzara 
Longo 
Loreuzini 
Mangiag alli 
111arag l'ano 
Martinc!li 

• 

Masi 
:hlassaùò 
Mi::Ti 
!llorin 
Palberti 
Patamia 
Paternostro 
Pessina 
Ponzio Vaglia 
Primerano 
Riùoltl 
Ruffo Iìagnara 
Saugu i netti 
Sanseverino 
San tatuarla- Nicolini 
Scl.iniuà di Saut' Elia 
Sormaui-Morettì 
Seuise Tommaso 
Sever i 
Sonnino 
Veronese 
Vid:iri 

UFFICIO IV. 

S. A. IL il principe Ferdinando 
A unaratonc 
Ascoli 
Avarua 
Laccelli Giovanni 
Barracco Giovanni 

. .· ~ ·• 
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Barracco Roberto 
Bassini 
Be sozzi 
Bocconi 
Canevaro 
Cannizzaro 
Cardarci li 
Carta Mameli 
Carutti 
Cognata 
Co letti 
Colonna Fabrizio , 

• Colonna Prospero 
Corsini 
D'Alì 
De. Angeli 
De Cesare 
De Cristoforis 
Del Lungo 
De Seta 
De Siervo 
Di Collobiano 
Di Martino Girolamo 
Di l\Iarzo . 
Di San Giuliano 
Dori a Aro brogio 
D' Ovidio Enrico 
D'Ovidio Francesco 
Ellero 
Facheris 
Faina Eugenio 
Finali 
Fogazzaro 
Ginistrelli 
Grassi-Pasini 
Grocco 
Guerrieri-Gonzaga 
Malva no 
Manfrin 
Mariottì Filippo 
Mezzanotte 
.Mo risani 
Moscuzza 
Mosso 
Nigra 
Pagano-Guarnaschelli 
Parpaglia 
Pasolini-Zanclli 
Pedotti 
Pelloux lul~i 
Ponti 

• 18~ 

Pucci 
Quarta 
Racagni 
Resti-Ferrari 
Rio lo 
Scialoja 
Serena 
Sismondo 
Tassi 
Tolomei 
Torrigiani 
Trinchera 
Vacchrlli 
Valotti 
Vischi 

UFFICIO V. 

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
Alfazio 
Amato-Pojcro 
Astengo 
Aventi 
Baccelli Augusto 
Bombrinì 
Boncompagni-Ludovisi 
Bonvicini 
Bordonaro 
Borgnini 
Buonamici 
Caetani 
Capellini 
Caracciolo di Sarno 
Cardona 
Carie 
Carnazza-Amari 
Casana 
Cavalli 
Cavaso!a 
Cerruti Alberto 
Ci velli 
Compagna Francesco 
Com paretti 
Consiglio 
Cucchi 
D'Adda 
De Larderei 
Di Revel Ignazio 
Durante 
Faraggiana 
Frescot 
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Frisari 
Golgi 
Lioy 
Lu ciao i 
Manfredi 
Martelli 
Martuscelli 
Massarucci 
Mo rand i 
Odescalchi 
Oli veri 
Pacinotti 
Papadopo[ 
Paro o a 
Paternò 
Peiroleri 
Pierantoni 
Pinclli 
Plutino 
Quigini Puliga 
Rattazzi 
Ribcri 
Rignon 
Rossi Angelo 
Rossi Giovauni 
Rossi Luigi 
Sani 
San Martino 
Serafini 
Tajani 
Tasca-Lanza 
Todaro 
Tornielli 
Tranfo 
Trotti 
Tittoui 
Vi Ilari 
Vi socchi 
Volterra 

CADOLINI. L'onor. relatore ha molto oppor­ 
tunamente ricordato corno sieno andate cre­ 
scendo, per parto delle province e dei comuni, 
le sovrimposte ali' imposte dirette, o come la 
somma di esse superi di non poco il contributo 
principale. Naturalmente questo stato di cose 
dà a pensare, e si meditano sempre nuovi prov­ 
vedimenti, sotto il nome di riforma tributaria, 
perchè si vorrebbe trovar modo di dare alle 
amministrazioni dei comuni e delle province 
nuovi cespiti, affinchè possano meglio corrispon­ 
dere a tutti i loro impegni, a tutti i loro ob­ 
blighi. 
Qt1esta questione, che si presenta con tanta 

gravità, fu sempre considerata da un lato solo; 
si è considerato cioè che, avendo queste aromi- 

• nistrazioni obblighi ed impegni superiori alle 
loro forze, bisogna dar loro i mezzi perchè pos­ 
sano provvedere. Ma vi è un altro lato della. 
questione, che si deve esaminare ed è questo: 
le amministrazioni comunali e provinciali, non 
soltanto debbono provvedere ai servizi loro as­ 
segnati dalla legge, ma sono chiamati a pa­ 
gare molte spese non inerenti a tali servizi ; 
e cioè a contributi nelle spese sostenute dallo 
Stato per servizi d'ordine generale nei quali 
esse non hanno alcuna ingerenza. Allorchè lo 
Stato costruisce un porto che serve ad un largo 
territorio, le ammistrazioni locali sono obbligate 
a contribuire nella spesa. Nelle opere idrauli­ 
che di seconda categoria, nelle opere per il 
bonificamento dei terreni palustri, e financo 
nelle costruzioni ferroviarie quello amministra· 
zioni debbono contribuire in:larga misura. 1\è 
basta ancora, la provincia deve anche concor­ 
rere nelle spese per la scuole secondarie, nelle 
quali essa non ha nessuna ingerenza. Il Go· 
verno manda ogni anno il conto della spesa. 
sostenuta e la provincia deve pagare .. 
Invece di escogitare i progetti di riforme tri­ 

butarie, che sono da tanti anni sulle labbra. 
degli oratori parlamentari, e che non arrivano 
mai in porto, non sarebbe venuto il momento di 
studiare quali sieno le spese che si dovrebbero 
progressivamente sottrarre alle amministrazioni 
comunali e provinciali r 
Se bene si riflette, chiaro apparo che questi 

contributi furono imposti senza una plausibile 
ragione: la ragione unica stava nelle condi­ 
zioni del bilancio dello Stato. Siccome queste 
non permettevano di impegnarsi in nuove rile- 

Seguito della diacunione:del.:disegao di legge: 
e Stato di previo!ono della apeaa~del Mini11tero 
dell'interno per l'esercizio :finanziario 1906- 
1907 • (N. 150). • . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: « Se· 
gnito della discussion€ sullo stato di previsione 
della spesa del l\linistero dell'interno per l'e­ 
sercizio finanziario 1006-007 >. · 
Ila facoltà di parlare l'onor. senatore Cadolini. 

184 
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vanti spese, e non si voleva accrescere il disa­ 
vanzo visibile del bilancio, si concludeva col 
dire: Se volete l'opera, pagatela voi, oppure 
contribuite in larga. misura. E siccome le pro­ 
vince non hanno altri cespiti che i tributi fon­ 
diari, così avvenne che lo sovrimposto an­ 
dassero sempre crescendo in maniera esorbi­ 
tante; così ll\"VCDDe che anche le province alle 
quali si vuole ora fare una riduzione dell' irn­ 
posta, mentre in realtà uon si trovano colpiti 
da un contributo principale molto grave, sono 
assolutamente oppresse dalla sovrircposta. 

A cagion d'esempio, per lo opere ìdranlìche 
di secor.da categoria, non è punto razionale il 
contributo obbligatorio delle province, Infatti 
le grandi opera di difesa delle rive dcl Po, sono 
rese necessarie, non già da una causa locale, 
beasi per dare passaggio allo copioso acque 
defluenti dai monti, perchè arrivino al mare. 

· Sono quello acque che rendono necessarie le 
alte arginature, che tanto danno arrecano alle 
pianure, obbligato a creare appositi canali in­ 
terni, per liberarsi dalle acque proprio. Sicchè 
(Ji conformità ai principi del diritto civile) a 
quelle opero dovrebbero piuttosto contribuire le 
ammtnistraaioni montane. l'tl3, siccome non si 
potrà mai determinare con equità quale fraziono 
di spesa possa a ciascuno spettare, .il provve­ 
dimento più giusto 'Bi è questo, che le opero 
di accenda categoria sieno sostenute ùal bilan­ 
cio dello Stato, come disponevano le antiche 
leggi. 

Altrettanto dicasi rispetto ai porti. Per il porto 
di Genova, elio produce ogni anno allo dogane 
dello Stato novanta milioni, cioè uu terzo dei 
dazi d'importazione di tutto il Regno, si vanno 
a mendicare i contributi anche al di là del· 
l'Appennino, sia per lo speso- <li manutenzione, 
come per Id opere di ampliamento, contributi 
detcrmi:.:ati con coefflclcuti non giustificati da 
alcun criterio di statistica commerciale. 

Applicando per molti anni siffatli criteri si 
andò a perturbare in misura sempre crescente 
le condizioni <li tutte le ammiuìstrazioni locali. 

Dunque conviene, persuadersi che, prima di 
pensare alle riforme tributarie, che nessuuo fi­ 
nora seppe formulare, sarebbe meglio che il Go­ 
verno pensasse a sgravare lo provinco e i co­ 
muni dalle spese che non sono inerenti ai ser­ 
vizi loro affiJatì. 

Si parla spesso di dccentramcuto, e si ìurocano 

provvedimenti che valgano a prepararlo. Fac­ 
ciano pure il decentramento, ma quello dei ser- 
, vizi e non quello dello spese. D' altronùe nes­ 
suno ha proposto ancora quali servizi lo Stato 
potrebbe cedere alle province ed ai comuni; 
invece si tendo a fare il contrario, col sourarre 
a questi ultimi le cure della istruzione primaria. 

Dello riforme tributarie si ebbe un primo sag­ 
glo nella legge sul dazio consumo, la quale 
portò per conseguenza che i comuni dovettero 
ricorrere a nuovo imposte, e fra lo altre alla 
tassa di famiglia. Ebbene, quale ne è stato il 
risultato? Lo dimostrazioni; le agitazioni, le pro­ 
teste contro il nuovo balzello, il che valse a di­ 
mostrare quanta maggiore prudenza debba es­ 
sere di guida nel dettare provvedimentì di tale 
natura. 

La tassa di famiglia è un contributo molto 
razionalo; ma iu un paese dove l'imposta S'11la 
ricchezza mobile è tanto elevata, la tassa di 
famiglia, che è una seconda ricchezza mobile, 
diviene opprimente. È meglio pensare ad altr 
provvedimenti, e cioè allo sgravio graduale dell't 
spese, che ormai le condizioni delle finanze 
couseutono, piuttosto che creare la necessità di 
queste nuove Imposte per parte dei comuni. 
Ieri si è parlato della munlcìpalizzaelone di 

corti servizi, come se essa sia una nuova ri­ 
sorsa per i comuni. Ora bisogna considerare 
che la municipalizzazione dci servizi potrà "'s­ 
sere qualche volta un mezzo, sebbene molto in­ 
certo, per migliorare le coudizioni finanziarie 
di alcuni comuni; ma siccome essa. non è, 
nò potrà mai essere, obbligatoria; e siccome 
non è possibile so non in pochissimi fra gli 
ottomila comuni dcl Regno, così non si può 
fare assegnamento su di essa corno so fosse un 
mezzo normale per assestare le condizioni finan­ 
ziarie dci comuni. La municipalizzazione dci 
servizi procurerà un vantaggio ad alcuni di 
questi, ma non può mettersi nel novero delle 
riforme tributarie. 

Si e nuche parlato del referendum, Col re­ 
f, rendum si intendo chiamare tutti gli cl et tori 
a prouunciarsl, con voto popolare, in merito a 
una data questione, 

Il sistema elettive ha per contro lo scopo di 
chiamare tutti gli elettori e~ ormai si può dire 
che chiama tutti i cittadini) a dare il loro velo 
per la scelta dci propri rapppreseutauf.i. Siffatto 
sistema si fvuJa su questo criterio fondamen- • 

. i 
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tale, che tutti i -cittadìni abbiano la capacità di 
designare -quali sleno le persone le quali, per 
indiscussa fama, appaiano notoriamente più. ri­ 
spettabili, più capaci, perciò più. degne di es­ 
sere chiamate ad occupare pubblici uffici. Tutti 
i cittadini hanno la competoaza, la capacità, di 
designare lo persone che debbono essere chia­ 
mate a fonmare le pubbliche amministrazioni, 
e a deliberare su tutte lo questioni che si pos­ 
sono presentare, sia per lo imposti>, sia por i 
lavori pubblici, ecc., con alti criteri di equità, 
lndipendeutemente da interessi privati. · 
Il referendum invece suppono che tutti gli 

elettori abbiano capacità speciale pari a quella 
che si esige in un consigliere provinciale o co­ 
munale; infatti, se nelle questioni più gravi 
si volesse chiedere il voto degli elettori, questi 
dovrebbero saper giudicare con criter i elevati, 
con perfetta cognizione dello leggi concernenti 
la pubbliche amminislrazioni, e con dottrina 
economica e giuridica. Ma tutto c.ò è possibile? 
Se poi si vuol ricorrere a qualche· esempio, 

chiaro appare che sarà sempre facile prevedere 
quando la moltitudine <lirà di st e quando dirà 
di no. Sa si tratterà di una taasa che colpisca 
i ricchi l'approverà senza esiLanza, se invece 
sarà proposta. un' imposta a larga baso che tutti 
comprenda, 'il corpo elettorale voterà contro. 

Dunque il referendu-n non sta ali' altezza 
della civiltà moùerna. Si parla tanto spesso 
delle moderne iatituzloni, ma allo volto queste 
non nispondono alle alte aspirazioni di quel pro­ 
gresso civile e morale che onora l'età nostra, 
e !!Ì arriva beu anco a conclusioni che confi­ 
nano coli' assurdo. 

Anche su questo argomento richiamo l'atten­ 
zione del Senato, perchò parmi che convenga 
mantenere il lavoro legislativo sopra un terreno 
aotì.lo, procurando di favorire quei provvedi­ 
menti che tendono ad assicurare l'avvenire 
dello amministrazloni locali, procurando anche 
di evitate le perturbazioni e le agitazioni di 
cui avemmo dolorosissimi esempi in seguito al 
parziale provvedimento concernente il dazio 
consumo, il quale fu certamente un primo passo 
sopra uu cammino pericoloso, che fa temere 
qualche cosa di pt>g~io. 

lfo creduto opportuno esporre questo osscr­ 
vazioni, uolla speranza che il ministro ne terrà 
couto, a'lorchè dovrà formulare qualche dispo- 

1. t: G 

eizioae di legge concernente lo amminìstra­ 
zioni provinciali. 

CA V ASOLA. Domando di parlare. 
I'RESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
CAVASOLA .. Signori souatcri, io Iucomincio 

dall'esprimere il mio grande compiacimento 
all'egregio relatore dell'ufficio centrale, per il 
successo insolito che ha avuto il suo invito al 
Senato di non lasciare passare in silenzio in 
questa Aula. le questioni che si attengono al 
bilancio dell'interno. Da gran tempo non è 
stato così numeroso il concorso degli oratori 
nel trattare, con singolare competenza, dei di­ 
versi argomenti che si riferiscono al bilancio. 
Forse, come scrive il relatore nelle sue accura­ 
tissimo pagine, il silenzio proveniva dalla sfìdu­ 
eia di utili rime:li, data la persistente iusuùl­ 
cicuza di tutte lo dotazioni dei servizi pubblici; 
forse, penso io, poteva anche provenire da altro 
cause, o quanto meno dal concorso di altre 
causo, fra le quali prtucìpallssima la furia alla 
quale troppo sovente siamo esposti nella appro­ 
vaz:one dei bi!anci, senza tempo sufikionte al­ 
l'esame ili essi, per la strettura della stagione. 
Forse ancho per una certa decadeuza, che io 
non attribuisco ad alcuna persona, m~ constato 
in tesi generale, dci no~tri usi parlam(lutari, 
per efJ'tltt'l dei quali gli uomini elio sicJono al 
Governo sono portati da parecchi anni a questa 
parte a ravvisare in ogni espressione di do~i­ 
d1!rio, in ogni richic~ta di miglioramenti ùi 
senizi puhlici, in ogni su2"gerimcuto di inte­ 
resso generai(:, una punta di opposizioni! per­ 
sonale. Di guisa che quello P.camhio profkuo 
di idee, cho costitui~l!e la nobiltà dolla pale­ 
stra pnrla:nentare, si riduce troµpo sorente a 
sterili schcrmiglie polemiche, inJegne molt~ 
vulte delle grosse questioni che si dovrebbero 
trattare. Q·1indi io mi compiaccio do;ipiamente 
e dcli' invito del rE.lalore, e dello conùiLioni di 
tempo nello quali oggi ci trovi.'.lmo per trattaro 
di arg-omenti seri, e, l'llbhia il presidente dol 
Consiglio come espressione di mfa tlJucia per· 
souale, anche pel convindmeuto che egli ri­ 
spoaùa a questioni <li principio nei t<?rmini 
come noi qui obbiet~i•aruente sinmo aLituati a 
porle. (A 11.n1·ot•<1;irmi). 

E verame:ite la più opportuna di tutto le di­ 
scu:;sioni per una asscruhlt•a politica ò questa 
cho i.:i riferisco al bilancio c!ell' in !l'rno; non 
pereilè in torno ad 1111 bilancio si a bb:nno ad 



.. lt ili P arl amcntari. 3148 ~ . . Seriatq Y.el_Regno,_ 
• 

LEGISLATURA. xxn - 1• SESSIONE lll0!-908 - DISCCSSIONI.:..... TORNATA DELL' 8 MAGGIO 1906 

accumulare le richiesto di tutte quante le ri- ritenne si trattasse di un principio direttivo da 
forme possibili e immaginabili, attuabili o non introdurre in tutti gli atti delle amministrazioni 
attuabili nel corso di un esercizio, ma perchè pubbliche. Ne nacque invece un istituto. Io non 
anche indipendentemente dalla consuetudine me ne dolgo; gli istituti per solito incarnano 
ormai invalsa che il Ministero dell'interno sia i principii, soventi ne sono il presidio, il mezzo 
ordinariamente collegalo alla Presidenza del come reprimere l'abuso o 'come correggere 
Consiglio, è principalmente al ministro del!' in- l'abbandono dci principii stessi; e ala bene. Io 
terno, ciii incombe la cura degli interessi mc- riconosco la grande utilità, il grande benefizio 
rali e politici del paese, che si possono rivol- che ha recato all'Italia l'introduzione degli isti­ 
gere le questioni di indirizzo generale di go- slituti della giustizia amministrativa; ma di 
verno. questi oggi io non intendo parlare • Sarà ar- 
È il ministro dell'interno il quale diretta· gomenlo di altra non lontana discussione. Oggi 

mente, o per mezzo dei suoi organi immediati, io intendo rimanere strettamente al tema della 
inspira. la .fiducia nello popolazioni, forma la giustizia nell'amministrazione, inteso corno cri· 
coscienza civile e politica dcl paese, insegnando terio dirett.ivo di tutli gli atti della pubblica 
per parte sua il rispetto allo leggi, rlchieden- amministrazione. 
dolo e facendolo osservare dagli altri, mantiene Perchè, o signori, se si deve intcndero che 
tutti nella loro orbita costituzionale, fa si che la giustizia ·nell' amministrazione sia sempre 
sorga generalo il convincimento dell'altezza e stata in astratto una massima inderogabile, 
della nobiltà degli intenti del Governo. Ed è senza ricercare qui se sia sempre stata esser­ 
principalmente a questo titolo che io mi sono vala iu uu passato prossimo, o in un passato 
azzardato a prendere la parola in questa occa- remoto, nel campo pratico quella massima ha 

· sione, perchè una lunga esperienza mi ha arn- acquistato un valore attualo assai maggiore di 
roaestrato di quanta forza sia in tutte le occasioni quello che a vesso iu passato. Per me è fuorl 
la convinzione creata nelle popolazloat che il di dubbio che al giorno d'oggi con la coscienza 
Governo è uguale, come la legge, per tutti, più progredita in tutte lo classi dei cittadini, 
quando è inspirato al bene generale, non legato con lo sviluppo che ha acquistato lo spirito di 
a interessi particolari. associazione, colla complessità dei fatti nuovi di 
Primo fondamento di questa convinzione che ogni ordine, economico, ci vile, sociale, con lo 

sarà segno di un grande progresso politico e svolgimento stessi) della legislazione, ognuno co­ 
morale per tutte le nostre popolazioni, che sarà nosce meglio che non in passato quello che sia 
senza dubbio un passo di ell't!tto educativo gran· il vero e quello che non lo sia; distingue quello 
dissimo, per me sta nella sincerità del Governo. che sia il giusto, da quello che ncn Io sia; e 
Pare dire cosa di nessun valore, eppure, ono- quindi ognuno sa molto meglio apprezzare da 
revoli colleghi, io ho l'intima convinzione che I sè o trova facile aiuto per apprezzare so l'arn­ 
ia più grande riforma politico morale che si ministrazione sia corretta o non lo sia; se la 
possa al giorno di oggi portare in Italia, si giustizia nell' ammiuiatrazione 11ia praticata o 
riassume in queste pochissime parole: fare ciù negata e ne trae pronte conclusioni e giudizi, 
che si dice, dire ci<) che si fa. ai quali un tempo stentava ad arrivare. 

Un Governo che potesse realmente Caro in qua- E d'altro cauto, 'luando la giustizia nel!' am- 
Junque momento ciò che dice, e in ogni mo- ministrazione non è praticala, il Governo che 
mento dire quello che fa e quello che vuole, ·se ne scosta, assume, anche non volendolo, 
eserciterebbe tale un'azione da vederne i più sovente non avendone neppure coscienza, la 
grandiosi effetti In un tempo tanto breve come complicità di ogni sorta di abusi e di colpe non 
nessuno suppone. sue, o di colpe che non abbia avuto la forza di 
Ora, per raggiungere questo, che pare sem- rigettare lontano da sè, Oude la massima an­ 

plicissimo sforzo, eppure non è, il più grande tica : neminem laedere, suum cuique tribuere, 
aiuto, a mio modo di vedere, è quello della non regge soltanto gli istituti della giustizia 
giustizia nella amministrazione. civile e penale; ma al g ìoruo d'oggi è neces- 
Abbiamo parlato per lungo tempo di giustizia sario fondamento dell'azioue amministrativa ed 

uell' amministrazione. Al primo annunzio si è pure essenziale norma politica di governo. 

f 
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Ora, sotto questo rapporto, io non posso ccr- So l'insuccesso è stato per inettitudine, nulla 
tamente sospettare che alcun Governo in Italia mi garentlsce che esso non continui; 88 invece 
abbia mai voluto o possa mai volere delibera· è dipeso da difetto di 's'stema, allora io dico 
wmcnte venire meno a siffatti obblighi; ma io che è inutile faro degli sforzi sulla stesso Ilnea 
so che nell'esercizio del potere; la migliore ga- per rimediarvi. Io, francamente, sa: ei pEr mu­ 
rancia per applicare quel principio è di non tare sistema e molto radicalmente. Potrà sem­ 
mettersi in condizione di allontanarsene senza brare strano che sia proprio io a· dirlo; ma 
avvedersene. Quip~i il miglior modo per pra- me lo permetto perchè non mi rimorde la co­ 
ticare la giustizia sta nel dare a sè stesso la scienza di non essermi affaticato anch'io e lun­ 
prefl.ssione chiara dei propri limiti; il che vuol gameute in questo lavoro di Sisifo. L'ho fatto 
dire massimo rispetto di tutte lo libertà, ri- di buona voglia, I' ho incominciato con una 
spetto delle autonomie locali, e cura dell'ordine grande fede e con grande ardore, sperando di 
pubblico per la tutela e la conservazione di tutti riuscire a qualche cosa di utile; e poco alla 
gl'ioteressi singoli che costituiscono la gran volta, pur seguitando a lavorare con quella 
massa dell'intcre:iso sociale. buona voglia che mi veniva dalla natura, e 
Su questo riguardo delle autonomie locali po- che, in certo mo lo, ancora un po' mi è rimn­ 

trebbe l'onor. Presidente dcl Consiglio obiet- sta, ho finito auno per anno, o lustro per lu­ 
farmi che della volontà sua già fa fede un stro, se vi piace meglio, per convincermi che 
progetto di legge che sta dinanzi agli um~i non concludeva nulla. Ei è proprio così. 
dcl Senato. Io non escludo il valore slgniflca- Perciò, onor. Presidente del Ccnsiglio, io non 
tivo dcl progetto intorno allo scioglimento dei , lo domando certamente di fare di punto in 
Cuns:gli comunali, anzi fui tra i primi a pren- bianco una riforma orgnnica foudameutale nel­ 
dr.rne atto con viva soddisfazione. Però anche l'ammìuistrnzicue dci nostri comuni, ma per­ 
quel progetto rappresenta la sanzione contro le metta che io lo dica : so vuole fare qualche 
offese alle autonomie locali. Ottima e necessaria cosa di utile, studi quale sistema si debba so· 
sanzione, ma ora io non parlo nemmeno di stituire all'attualo e poco s'incarichi se i vecchi 
quella. Io parlo del rispetto che si devo avere freni non agiscono, se oggi s'ano più di dioci 
per tutto ciò che sin svolgimento normale della o di ventimila i con li non approvati] pensi 
vita locale, senza preoccuparmi, per ìI momento, piuttosto che per questa via non saranno ap­ 
dci rimedi che il Ministro abbia proposti per provati nemmeno i conti dì altri dieci o ventì 
far rientrare nella legalità o nella normalità anni avvenire, Qnindi non c' ò che assoluta­ 
l'azione govcrn:itiva dovo so oo sia per av,·en- mente prendere a. duo mani il proprio corag­ 
tura allontanata. gio e iocamruiunrsi per u1!' altra via. Occorre 
Per mo nou saprei iutendera libertà politica mirare più direttarue!lte alla Eostanza delle cose 

nò amministrativa senza un libero svolgimento e adattare a questa l:i. funziono di Stato. Ma 
delle autonomie locali. Non per nulla la tradi- se nrni la lnng.1 abitudine, e le idee fott~, le 
zione italiana ci riporta contnuamcnto alln. vita quali c0n frasario nobile si chiamano tradizioni 
dci comuni. E so qnalcnno volesse dire che io ammini~tr:itivc, fossero tanto radicato in noi 
richiamo un ricordo non perfdtamente adatto tatti, che non ci ~cntissirno il coraggio di pro­ 
ni tempi moderni, allora io gli risponderei: clnmare la libertà dci nostri cornun•, contrap· 
lasciate che in nome di una lunga esperienza poncudovi soltant{) dci;li strumPnti. che pc­ 
vi dichiari apertamente l'inutilità di tanti freni trebbP,ro essere più er.knci se mirassero alla 
accumulati in 40 imni di vano esperimento. responsabilità Jpgfi amministratori, per lo meno 
È vero, onor. relatore, noi at1biamo comuni si persuada, l'onor. ministro, che allora 1.>:so­ 
in disordine, aùh::tmo bilanci dissestati, &b· gnercbho aJdh·eniro ad un tem;ieramento cho 
biamo conti non approvati; è vero, ma sono non è il mio idea:i>, ma che potrebbe essere 
45 o 50 anni che ci pro\'iarno a 'metterli in or- uria via di rnr?.m per sah·ard, e questo tem­ 
dinc con qn~i meai e non vi riusciamo. S!J· per11U1euto consist(iret.ba nella c.l1\'i~io110 dei co· 
gno è che vi è quakha cos:i di più gravo e muni Ì:l cl3Bi. 11,fatti non è vossihilo sssog­ 
profoudo del!a tr:iscuranza o della mancanza getu1re i gr;111.~i comuni, i centri, do've non 
di buon \"olcrc, cho C'pe.\a in senso contrario. :s;;lta1.t0 frrvc uoa m~ggior copia Ji idt'e e di 

l 
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coguiaìoni amministrative, ma dove' veramente dimervi dai vostri debiti, facendone un altro. 
si conserva e si protrae una lunga tradizione E afflnchè lo possiate fare vi apriamo gli sper­ 
di sana e buona amministrazione, alle stesse telli della Cassa depositi e prestiti: 
restrizioni dei piccoli comuni, i quali a priori Poi, siccome la deroga al Codice civile non 
sono battezzati come minorenni, come biso- bastava, colla legge del 17 maggio 1900 ab­ 
gnosi della integrazione della loro personalità. biamo introdotto addirittura l'istituto dell'insol- 

Ma, affinchè l'autonomia dei comuni produca vcnza comunale; si è ammesso, vale a dire, che 
buoni effetti occorrono diverse condizioni le i comuni potessero fallire. Per dare ai comuni 
quali, se non dipendono intieramente, possono questa massima delle libertà, si pensò bene di 
per altro essere molto utilmente favorite e svi· toglierli dalla tutela della Giunta provinciale, 
luppale dall'azione dcl ministro dell'interno. e si creò una Commissione Reale, composta. di 
Occorre, è vero, iu primo luogo che sia for- alti funzionari, tutti degnissimi, e la si inve­ 
mata la coscienza dei propri doveri nei citta- stì · di una facoltà straordinaria di liquida­ 
dini e sta bene; ma bisogna. anche aiutare zione e della sostituzione dell'autorità ordinaria. 
quella coscienza a formarsi. Al che giova con· nella funzione di tutela. Vi erano stati in pas­ 
tenere gli organi amministrativi nei limiti della sato dci contralti veramente esosi; era fiorita 
loro sfera d'azione, e curare che questa sfera in Italia una schiera di usurai dei comuni, che 
d'azione risponda esattamente al concetto ron- con patti leonini aveva rovinato la finanza del 
damentale delta nostra costituzione politica ed presente e dell'avvenire dei comuni per una 
amministrativa. E mi spiego: si dice, ad esempio, in ti era generazione. Sta bene; la legge mirava 

.. e~ti· i' istituto -della· tutela timmiùlstratl\"a non ad uua necessità pùbu::~; (!'ln:!:-!e !r'l"ll•.itoria; 
funziona in Italia come dovrebbe, anche per il e per un certo sentimento di equità si permise' 
modo come è costituita la Giunta provinciale ai comuni che erano caduti sotto quelle unghie 
amministrativa e per il modo come la Giunta rapaci, di dichiararsi falliti e di dare ciò che 
esercita le sue funzioni. potevano ai loro creditori attuali, umani o di- 

Non escludo interamente censore di questa sumani che fossero. Fatto il primo passo, che 
Indole, nè posso ammetterle senza molte al· doveva rappresentare una grande ed unica ec­ 
tenuazioni. Ma non sarebbe logico ed anche do· cezione temporanea, poichè solamente a questo 
veroso che noi ci domandassimo prima se que- titolo poteva giustificarsi un passo simile, fatto 
sl'islituto della tutela, in mano alla Giunta pro· questo primo passo, l'istituto dcll' insolvenza dei 
vìnciale ammiuistrativa, sia da parte nostra comuni è divenuto permaneuto. Di guisa che 
bene .o malo regolato i Non è giusto che noi anche comuui che all'epoca ùella legge 17 mag­ 
ci domandiamo cue cosa abbiamo fatto per rin· gio lOOD erano tutt'altro che in condizioni di 
vigorirlo e cosa abbiamo fatto per esauto- poter far fronte ai loro impegni, hanno beuis­ 
rarlo 1 simo potuto largheggiare in questi ultimi sei 

Ouorevole Presldente del Consiglio: noi uu anni nelle spese, sapeudo che poi slava loro 
giorno, brutto giorno di difficoltà gravl per dinanzi la possibilità di una facilissima libera­ 
le Amminbtrazioni locali, cl siamo accorti che zione da tutti gli irupegni ! 
per etrelto di passività. accumulate, per effetto Ilo veduto, per citarvi un esempio, la si­ 
di cattivi contratti, che nessuno di quei tali tuazioue Iluanziarla presentata ed ammessa a 
freni aveva arrestato, che nessuno di quei tali questo flue da qualche comune che voleva 
vigilanti aveva impedito, bisognava dare un essere dichiarala iusolvenle, che di fatto riu­ 
taglio, cd abbiamo nientemeno che inventato sci ad esser dichiaralo tale e a pagare una 
il fallimeuto dei comuni I abbastanza modica percentuale ai suoi creditori 

Da prima abbiamo Introdotta la facoltà, che e che, per dimostrare l'impossibilità di andare 
il Codice civile negava alle A mministraaionì ìunauzt e far fronte al suoi impegni coi mezzi 
}JUbLliche, di riscattare i loro debiti derivanti del suo b.lancio, mise nello stato delle spese 
ila coulratti solennemente stipulati col cun- inJispeusabili anche la costruzione di un pa­ 
seuso e .con le approvazioni di legge, e di· lazzo per una di quelle tali sezioni ambulanti 
cemmo: anehe voi enti morali, anche voi deLi· l di Corte d'appello, che poi nou fUrono create.· 
tori a scadenze lunghe ed a rate, potrete re- E quel comune dichiarato insolvente diede il 

. . 
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fl3 por cento ai creditori, avendo nel suo stato 
degli impegni anche quello, non ancora perfe­ 
zionato, del progetto di costruzione di una casa 
per una sezione di Corto d'appello, in base ad 
un progetto di legge che non riuscì a rag­ 
giungere l' onore della pubblica discussione I 

Questo, che per me costituisco un fatto grave, 
si è potuto svolgere appunto per lo spostamento 
delle funzioni pubbliche dai loro organi naturali, 
spostamento che tendo a dilatarsi sempre più. 
· Perciò è altrettanto grave che quella Com­ 
missione Reale, per efl'clto di parecchie leggi 
successive, si sia venuta a mano a mano sosti­ 
tuendo all'azione normale organica delle Giunte 
provinciali amministrative e delle prefetture in 
tutte Io contrattazioni di prestiti dapprima nel 
!lfezzogiorno per la lf'gge del maggio 1901 e poi 
quasi per tutta Italia, non solamente quando si 
tratti di opcsazìoni per riduzione del dovuto, ma 
anche quando si tratti semplicemcute di opera· 
zioni di pura e semplice finanza, allo scopo di 
ripartire sopra un maggior numero di anni lo 

. quote di ammortamento di un prestito nuovo per 
trasformazione di debiti vecchi. E allora mi do­ 
mando io: perchè dovrà in questi casi, per i quali 
tassativamente la legge organica comunale ha 
creato l'istituto della tutela e determinato I' or· 
gano che lo deve esercitare, sorgere un altro 
corpo, che è completamente fuori del nostro 
sistema amministrativo, che non è ente, nè 
autorità amministrativa e non pertanto ammì­ 
nistra e dispone senza controllo, che non ha 
giurisdizione e non pertanto pronuncia sopra 
diritti patrimoniali di creditori, perchè, dico, 
tante funzioni e tanto potere in questa Commis­ 
sione che è fuori dell'ordine regolarmente co­ 
stituito della nostra amministrazione? 
' Io ho cercato di evitare la parola che risponde 
al mio pensiero, perchè l'uso allo volto dà un 
significato alle parole diverso dal vero; epperò 
non ho detto è incostituzionale questa creazione, 
perchè ormai da noi si è abituati a im'.•ni.lero 
per costituzionale o incostituaiouate ciò che è 

legittimo o non legittimo; mentre io penso che 
possa benissimo trovarsi una disposizione 
dentro una legge la quale, per il fatto dl essere 
-scritta in una Jeggt'l è legittima e nondimeno 
sia incostituzionale. Ora, dato il nostro sistema 
politlco-stnminìstrativo per l'ordinamento dello 
Stato, io trovo che ò foori della costituzione il 
creare Commissioni speciali e il delegare ad 

1. r. ... o 
. l '-' 

esse una funzione attiva cli Stato, o ammrm­ 
strati va, o politica, o giudiziaria cho sia; una 
Commissiono che . non entri affatto nel nostro 
concetto organico dell'amministrazione . pub· 
blica, dove dobbiamo avere per ciascun servi· 
zio pubblico o nn ente localo autonomo o una 
gerarchia con un· ministro responsabile e dei 
funzionari che agiscono sotto la sua respon­ 
sabilità, in relazione alla divisione dei po­ 
teri ed alle leggi organiche. Queste Cornrnis­ 
sioni non hanno giurisdizione, non hanno po­ 
testà amministrativa, non sono emanazione di 
nessun organo di Stato costituito, e ciò non 
ostante prendono i JlÌÙ gravi provvedimenti 
senza responsabilità defluita, senza che contro 
quei provvedimenti sia aperta alcuna via RI cit­ 
ladino che se ne senta danneggiato. Ora io 
prego il signor Ministro di preoccuparsi di 
questa situazione e del perturbamento che ne 
seguo nello idee e nei pubblici servizi; lo prego 
di non permettere che l'istituto dell'insolvenza 
dci comuni, trapiantato dal Codice di commercio, 
dal libro del fallimento, nel nostro sistema am­ 
ministrativo, senza neppure I'accompaguamcnto 
di tutto quelle garanzie e di quelle sanzioni che 
circondano l'istituto del fallimento nel Codice 
di commercio, diventi stabile, permanente,' quale 
risorsa nltima dei comuni imprevidenti e dissi­ 
patori. (Approi•a:ioni). 

E chiodo, senza offesa alle persone, le qnali 
io sono persuasissimo abbiano esercitata la fun­ 
ziono loro data dalla legge speciale, con tutta 
la delicatezza, con tutta la temperanza, con 
tutto lo zelo possibile dcl difficile mandato, non 
pertanto chiedo che la Commissione Reale sia 
ridotta nei limiti delle suo funzioni originarie 
rispetto a quei comuni che in quell'epoca, della 
sua creazione, in quel momento transitorio, fu. 
rono ammessi a fruirti di un beneflzio così 
eccezionale e g iustlfìcato unicamente dalla ecce­ 
zionalità dello loro condizioni. 

Credo che questo del mantenere gli istituti 
nell'orbita dello loro funzioni costituzionali sia 
assolutamente una buona regola <li pratica li­ 
berale, una garanzia di giustizia, un elemento 
di ·credito per il Governo, Il quale rlspettando 
le antonoruie, dan.lo o facendo dare a ciascuno 
ciò che gli spetta, facendo funzionare soltanto 
quegli organi che sono conformi alla 'uostra 
costituzioni', darà quella garanzia di giustizia 
e procurerà quella educazione, quella forma- 

' 
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zione di coscienza civile o amministrativa della 
quale il nostro paese ha tanto bisogno. 

Io non intendo di entrare nei molti argo­ 
menti toccati con rara competenza e con chia­ 
rezza di esposizione dagli egregi oollcghì che 
mi hanno preceduto. 

!Ili limito ad alcune pochissime osservazioni 
di indole generale, in quanto, secondo mc, 
fanno parte di quell' indirizzo di Governo che 
riceve il suo impulso principalmente dal mi· 
nistro dcli' interno. Sulla municipalizzazione dei 
pubblici servizi si sono fatto dall'una e dal· 
l'altra parte di quest'aula osservazlonì presio­ 
sissime, 

Certamente il ministro ne terrà conto quando 
dovrà provvedere a perfezionare i congegni 
del nuovo sistema, · 
Io mi limito a questo semplici osservazioni: 

la municipalizzazione perchè si chiede 1 La si 
può chiedere per una maggiore regolarità di 
servizio pubblico; o la si può chiedere per un 
aiuto al bilancio comunale. Ebbene, io mi fermo 
a questa distinzione. Per lo municipalizzazioni 
elio possono essere determinate dal desiderio 
di una maggiore regolarità di servizio pubblico, 
io non dico nulla in questa occasione; dipendo 
dagli ordinamenti l'utilità. della loro applica· 
zio ne. 
Per quanto riguarda la municipalìzsaeione 

chiesta come sussidio al bilancio comunale, come 
mezzo di una maggiore entrata per il comune 
io dico: questo ò il punto delicato dcl problema. 
La mia distinzione viene non in ragione dcl 
modo come si possa ottenere la garanzia con­ 
tabile dell'azienda, nè dell'applicazione cli uno 
o di altro mezzo automatico ieri raccomandato 
per garantire l' introito e gli esiti. lo noto in­ 
vece che •i sono servizi pubblici i quali asso· 
lutamente non possono servire di aiuto al bi­ 
lancio comunale, per i quali ripugna la siste­ 
mazione a scopo di maggiore entrala. Ne dico 
uno per spieg·..a'..iil; ~ nzi, farò un contrapposto •. 
lo comprendo che si possa chiedere un sus­ 

sidio al bilancio comunale ad un servizio pub­ 
blico di trasporti, che rappresenta oltre il 
bisogno anche la comodità del cittadino; non 
comprenderei un servizio municipalizzato a 
scopo di maggiore entrata per il bilancio del­ 
l'acqua potabile, che è una delle necessità della 
vita, sulla quale al Comune non può essere 
lecito di speculare. E su questo punto non in- 

tç}1 

sisto maggiormente. Soltanto, poichè la tlotizia 
potrebbe dare il diritto di insistere al nostro 
egregio relatore sulle sue osservazioni piene 
di sagacin cd anche di ironia, gli annunzio che 
il Municipio vinaio, che egli ha supposto po­ 
tesse venire, è già. nato. 
· Ilo avuto la notizia che un comune dell'alta 
Italia ha istituito la cantina comunale con ser­ 
vizio municipalizzalo. (Ilarità vivissima). 
E per non riprendere la parola ad occasione 

dei capitoli sopra una parte dcl bilancio che 
particolarmente mi interessa, mi consentano i 
colleghi che io dica due brevi parole per ciò 
che riguarda il personale. Non entro nella que­ 
stiono degli organici; dico soltanto al mini­ 
stro: ab Lia occhio al reclutamento. Lo Stato di­ 
venta ogni giorno un ente più complesso e più 
carico di còmpiti: la funzione del prefetto si fa 
ogni giorno più diillcilo e complessa; a quel­ 
l'ufficio devono arrivare persone le quali non 
soltanto .abbiano la lunga esperienza degli uf­ 
fici, ma che siano all'altezza delle nuove esi­ 
genze. Al giorno d'oggi il Governo non può 
limitarsi alla direzione degli uffici amministra­ 
tivi ; v'è una infinità. di bisogni nuovi, di atteg­ 
giamenti prima non veduti, di campi d'azione 
sconflnati che si aprono dinanzi agli occhi dcl 
sociologo e dello studioso come del governante, 
giorno per giorno. Chi assumo e chi tiene la 
direzione, in nome del Governo, di una pro­ 
vincia o di una regione, dovo essere in grado 
di affrontare tutLi i problemi che riguardano 
la società sulla quale spiega l'azione sua. E 
sotlo questo rapporto, mi permetto di esporre 
una breve osservazione che mi è dettata. dalla 
esperienza. . 
Ab biamo creduto di fare, molti anui addie­ 

tro, un grande passo, richiedendo a tutti i gio­ 
vani che venivano ad arruolarsi nella carriera · 
amministrativa per le provincie, uguali titoli 
e uguali garanzie di concorso. Io non dico che 
non si sia 'raccolta una massa rispettabilissima 
di giovani valorosi; li ho veduti all'opera e li 
apprezzo. Ma come sistema noto che quando 
uu giovane, per valoroso che sia, impara per 
15 o 20 anui a fare il subalterno, a schivare le 
difficoltà, a piegarsi ad ogni volontà di una 
lunga gerarchia, novanta volte su cento perde 
l'attitudine a comandare. Questa considerazione 
potrebbe portare a dividere quando che sia (uon 
chieJo che sia per quest'anno) con altri criteri 
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la carriera dell'smministrazioue provinciale, per 
avere funzionar! che non Si abituino per 20 anni 
a sfuggire le responsabilità, per salìre poi 
agli uffici nei quali la maggior dote dove es· 
sere quella di sapere affrontare tutte le respon­ 
sabilità. No avrebbe grande giovamento per 
primo lo stesso Governo centrale, 

Quanti fastidi sarebbero risparmiali ai mini­ 
stri e mi si permetta di aggiungere quanti er­ 
rori e talvolta quante colpe, so in provincia vi 
fosse chi sapesse assumere da sè le sue respon­ 
sabilità, chi fosse atto a far fronte da sè a chi 
deve tener fronte; chi avesse la cura e il co­ 
raggio di avvìsare a tempo debito il Governo 
del passo falso a cui lo si voglia condurre I 
Perciò, questa della scelta del personale per le 
prefetture, che non è che una parte dello sìn­ 
dlo che dovrebbe porre il Governo nella scelta 
di tutti i funzionari, con l'intento nobillssìmo 
di rialzare al cospetto del pubblico la dignità 
e limportanza di tutti gli uffici, questa parte 
io la lascio per ora corno semplice raccoman­ 
dazlone, nella speranza che delle cose che si 
dicono in Parlamento, il ministro sia disposto 
a tener conto per svolgerle al momento op­ 
portuno. 

Dico brevi parole di un altro servizio, sem­ 
pre dal mio punto di vista, non per i suoi or­ 
dinamenti burocratici, ma per l'importanza, che 
ha per la sua essenza e finalità; parlo della 
sanità pubblica, la quale, è giusto renderle 
questo omaggio, ha fatto in Italia per opera 
della Direzione generale di sanità notevoli pro­ 
gressi. Siamo fra le nazioni che per questa via 
hanno progredito di più. Ci sono non di meno 
talune questioni che sono poste parzialmente, 
non abbastanza considerate nella loro impo­ 
nenza effettiva. Noi abbiamo confessato (e non 
si sarebbe pur troppo potuto tenerle nascoste) 
delle piaghe dolorose che durano da genera­ 
zioni o generazioni; abbiamo ammesso in do­ 
cumenti ufficiali ed in relazioni parlamentari 
che la malaria e la pellagra seminauo la morte 
e deturpano la razza. 
Cito fra le altre la relazione sulla legge delle 

bonifiche. Ebbene signori, se noi stiamo a ciò 
che affermano i tecnici la campagna aperta 
contro la malaria ha dato risultatì veramente 
splendidi; ma un esperimento energico è stato 
fatto soltanto in una regione abbastanza ri­ 
stretta. Ora quando si confessa che un paese 

1C2 

è macchiato di simile lebbra, il Governo na­ 
zionale, se non si trovi ridotto ali' impotenza, 
deve fare sforzi erculei per affrontare il morbo 
su larga scala; perchè ogni anno che passa 
sono nuovo vittime, e più si dura e più sono 
geuerazioui che vengono toccate da quei ma. 
Jauni o condannato a uno stato di inferiorità 
che nuoce all'umanità e all'economia generale, 
che disonora il paese il quale non 1:10 ne curi 
abbastanza. 
E se io posso ammettere che la questione 

della malaria sia molto complessa; che non 
sia facile spiegare contro di essa un'azione 
risolutiva e unilaterale pcrchò richiede contem­ 
porancità e coordinamento di molti provvedi­ 
menti di indole diversa, che non possono riu­ 
scire efficaci in poco tempo, devo però con rin­ 
crescimento anche ammettere che la campagna 
contro la malaria non si è estesa ancora lungo 
tutti i litorali d'Italia con quella intensità che 
si dovrebbe. 
Non posso dichiararmi pago dell'opera com­ 

piuta, porchò gli esperimenti diano buoni frutti 
in una regione dove sono stati utilmento ten­ 
tati. Qnalunquo sia la fortunata che ha attirato 
per prima le cure dello Stato, io mi sento dal 
mio dovere di frntornità portato col pensiero 
alle altre regioni sullo quali ancora non si è 
sperimentato e non si è estesa la mano prov­ 
vida del Governo. 
Io invoco dall'azione energica del Ministro 

dell' interno una spinta vigorosa per estendere 
con quei mezzi che nella sua savìezza e se­ 
coudo la sua responsabilità egli giudicherà 
convenienti, la campagna contro la malaria in 
tutte le plaghe che ne sono più ìufette. 
Ma la stessa attenuante della complessità 

dci provvedimenti che occorrono contro la ma­ 
laria io non posso concedere rispetto alla pel­ 
lagra. Questa è veramente malattia che si può 
combattere con mezzi facili. Anzi dicono tutti 
i tecnici, che la nutrizione è il più efllcace ri­ 
medio contro di essa. E noi, nella legge che 
abbiamo portata innanzi di nostra iniziativa 
parlamentare contro la pellagra, abbiamo faUo 
caposaldo di tutti i provvedimenti la istituzione 
dci pollagrosari coi sussiùi por l'alimentazione 
curativa. 
Ma se per un primo passo si trovarono di­ 

sponibili 100,000 lire da atauziare nel bilancio 
dol ?ilinistero dell'interno, e altre 100,000 per 

'· 
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trovate sistemazioni e termini di composizioni 
che a noi ancora mancano. Quindi, allorchè io 
parlo di ordine pubblico, non mi riferisco a in­ 
cidenti parziali per chiedere ad occasione nè per 
riverbero di quegli incidentì provvedimenti re­ 
strittivi della libertà del lavoro o di altre .. Mi 
preoccupa invece per una soluzione sta.bile, per­ 
manente, lo sciopero. nei servizi pubblici. Là il 
contrasto non avvieue più come si suol dire con 
l'antica antitesi tra capitale e lavoro, ma avviene 
necessariamente tra la società considerata nel 
complesso di tutte le sue classi, di tutto le sue 
attività, di tutti i suoi interessi, con una classe 
determinata, la quale elettivamente si è messa 
per quella via di servire a quella complessità 
di interessi, e che sovente, nel momento in cui 
si dovrebbe per il bene di tutti fare maggiore 
assegnamento sul mantenimento dei suoi impe­ 
gni, cagiona invece un dissesto generale. Qaesto 
è il punto saliente sul quale l' attenzione del 
Governo deve concentrarsi. 
Non sta a me, nè sta al Parlamento, il pren­ 

dere l'iniziati va di alcuna proposta in quest'or­ 
dine di provvidenze; ma credo chi il Parlamento 
non ecceda. dal limito delle sue attribuziouì ri­ 
chiamaudol'attenzione del Governo e invitandolo 
a studiare se, allorquando esso, per modo d.i dire, 
contratta cogli assuntori di certi determiuati 
servizi non possa anche prevedere, e aprirsi la 
via .ad un intervento risolutivo ,nei casi di con· 
flitto fra questi assuntori e i loro dipendenti. 
e alla sicurezza dcl mantenimento dei rispettivi 
impegni degli uni e degli altri. 
Io non voglio affrontare la grossa questione 

del contratto di lavoro, nè pelle ferme, nè altre 
consimili. ll'a in certi determinati casi, forse, 
a chi ben guardi e studi la materia, che ripeto 
intendo speciale, potrebbe sembrare meno diffi­ 
cile il trovare la maniera per quei servizi che 
dipendono dalio Stato (e dietro di lui verreb­ 
bero .le altre amministrazioni pubbliche) di 
mettere i capisaldi per la risoluzione, a tempo 
debito, in via preventiva, di tutti i conflitti più 
facilmente prevedibili ; e il trovare ancora la 
maniera per cui anche gli individui i quali con­ 
trattano e si legano colla locazione della loro 
opera verso cotesti assuntori, abbiano a rispon­ 
dere ci vilmente al pari di ogni altro contraente 
delle loro azioni. 
Questo è un campo così limitato, come io mi 

sono studiato di indicarlo, che non mi pare 
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il bilancio del Ministero di agricoltura, desti­ 
nate queste ultime. principalmente agli essi­ 
catoi del granone, non possiamo al giorno di 
oggi dichiararci paghi che Io stanziamento sia 
rimasto come in quel primo giorno della sua 
istituzione stazionario nelle 1001000 lire. 
Se le strettezze del bilancio fossero come 

eravamo abituati a dichiarare e ad ammettere 
per tanti anni, io mi starei zitto e aspetterei 
la buona fortuna che permettesse di allargare 
i cordoni della borsa; ma, signori, quando un 
paese è arrivato al punto che può da un giorno 
ali' altro annunziare che spenderà per un solo 
servizio un miliardo e mezzo, senza che questa 
dichiarazione commuova lo Borse di un cente­ 
simo, non è più lecito lesinare il soldo nè le 
100,000 lire per curare la pellagra I quella è 
una malattia che si può combattere col denaro, 
quella perciò è una malattia che il Governo ha 
"I'obbligo di affrontare risolutamente, pcrchè 
ha la sicurezza (data dalle dichiarazioni scìen­ 
tifiche e dagli esperimenti fatti), che alimen­ 
tando meglio quelle 30 o 40 migliaia di persone 
distribuite in tutte le provincie, a favore delle 
quali concorrono benefiche e largamente le As· 
sociazioni private e gli enti locali, il risultato 
sarà pronto e risolutivo. Il Governo ha l' oh· 
bligo dico di sovvenire largamente, di afl'ron· 
tare la malattia in tutta la sua estensione e di 
non farla arrivare alla generazione successiva 
so può debellarla nella generazione presente. 
Io non ho che poche parole da aggiungere 

per ciò che riguarda un ufficio delicatissimo 
del ministro dell'interno. Voi Io capite, ono­ 
revoli colleghi, io accenno alla necessità del· 
l'ordine pubblico. 
Mi duole di parlarne in un momento nel quale 

forse gli spiriti possono essere preoccupati da 
· Incidenti, che spero momentanei, sempre dolo­ 
rosi e disgustosi, che intanto mi trattengono 
da considerazioni generali. Mi limito perciò al 
turbamento di alcuni servigi pubblici per gli 
scioperi dichiarati o non bene chiusi ancora. 
Su questo particolare, voi lo sapete, onorevoli 
colleghi, io bo delle idee abbastanza radicali. 
Io non ho alcuna speranza che si trovi in breve 
tempo un rimedio efficace contro talune mani­ 
festazioni, le quali sono il portato di un conflitto 
più facila a scoppiare f1·a interessi non ancora 
bene costituiti come da noi che non nei paesi dove 
la lotta economica è già più evoluta ed ha già 
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La· cosa è importante quan.to urgente. Il Mi­ 
nistero dell'interno raccoglie 1& esigenze varie 
dci pubblici servizi attenenti alle .cresciute fun­ 
zioni dello Stato, che determinano nn progres­ 
sivo aumento della spesa. Provvedere è neces­ 
sità; quindi è obbligo supremo di adct."?uare i 
mezzi ai bisogni. 
Il ministro dell'interno ha fatto una gt:ave 

dichiarazione nell'altro ramo del Parlamenta, 
cioè che non può parlarsi di riforme sino a 
che non si colmi questa lacuna o detìceuea 
del bilancio. Egli ha accennato a 2 milioni e 
100 mila lire che si spendono per soprassoldo 
alle truppe per impiego dell'esercito per ragioni 
di ordine pubblico e per trasferte dei funzionari 
di pubblica sicurezza; ed ha aggiunto che : 
tali spese si provvede con le economie che 
vengono da risorse che io dirò non buone nè 
ammissibili in un Governo civile sono le eco· 

• J 
norme che derivano dall'incompleto numero del 
servizio di pubblica sicurezza, sia per le guar­ 
die, sia per i carabinieri. Una nuova e non 
desiderabile economia risulta dalla resistenza 
all'arruolamento dci custodi delle carceri. 
Ora questi bisogni sono impellenti; urge un· 

pronto e radicale rimedio, e son sicuro che 
. provocheranno una dichiarazione formale del 
ministro dell'interno, che si provvederà nel 
prossimo bilancio e di ciò tutti potremo essere 
lieti. 
Egli ha accennate finanche a qualche cosa 

di grave e di penoso, cioè che alcune riforme 
legislative non può attuare per mancanza asso­ 
luta di mezzi. 
Basta citare la legge del 1901 per I' impiego 

dei con.ìanuati in Iavori iu luoghi atl't:tti da 
malaria o all'aperto, perchè pur malgrado gli 
sforzi energici dell'egregio direttore 'delle car­ 
ceri (e qui gli va attribuita una lode meritata) 
questo arrolamento non viene. Cosiccbè man­ 
cando la garanzia manca fa riforma. Il reclu­ 
tamento nelle guardie di pubblica sicurezza è 
impari non solo al fabbisogno dello Stato, ma 
perfino a quello che le leggi nuove hanno pre­ 
scritto. Manca inoltre l'arruolamento completo 
uel corpo dei Reali carabiuieri. Ora io domando 
al ministro dell'interno se non conveuca esco- . e 
gtìare qualche mezzo perchè questa lacuna si 
colmi. 
Se questo bisogno è stato avvertito dall'espe· 

rieuza continua, oltre che dal Parlamento, per· 

ìoieramente impossibile che il Governo riesca 
a darvi una. soluzloné positiva,' prima che si 
arrivi a trovare la' risoluzione delpìù grossi 
conflitti che ·avvengono all'infuori dci servizi 
pubblici. . 

E deÙÒ ciò io m.i'. dassumo molto rapidamente 
in questo concetto. 

Ouor. ministro ; I~ forza di un Governo al 
giorno di oggi è tanto più salda e sicura quanto 
più riposa sul consenso dell'opinione pubblica. 
Questa opinione pubblica deve essere ricercata 
COll flducia, ma deve essere anche procurata 
colle. opere buone. Abbia l' indirizzo del mi-, 
nistro del!' interno l'obbiettivo altissimo di ele­ 
vare in tutte lo occasioni possibili il sentimento 
pubblico, sia col dare l'esempio del rispetto per 
tutte le cose buone, sia col culto di ogni seu­ 
timen'to morale e patriottico. Abbia egli cura 
assidua che le popolazioni si convincano che il 
Governo ò 'uguale per tutti; cho nell'esercizio 
delle sue funzioni il Governo si inspira n quello 
stesso criterio per il quale il magistrato ripone 
la sua gloria nella giustizia. (Bravo, bene, ap­ 
provazioni). 

PRE3IDE:'.llTE'. L'onor. senatore Arcolco ha 
facoltà di parlare. . 

ARCOLEO. Non pàrlo di leggi, di provvedi­ 
menti, di riforme, nè intendo fare alcuna pro­ 
posta .. Non. mi seduce la valentia dcl nostro 
relatore cho ha potuto spingere tutti per ele­ 
vare la discussione all'esame dei problemi più 
fondamentali del nostro Stato. Del resto gli 
altri oratori hanno già mietuto il campo ed a 
me non rimane che spigolare, fra tante osser- 
vazloni, qualcuna. . . 

, Vi ha un punto fermo intorno a cui si rac­ 
colgono tutti gli oratori, nessuno eccettuato, 
il· relatore ed il ministro: ed è la confessione 
ufficialo di cui occorre tener conto: la spro­ 
porzione tra'.· i bisogni e i mezzi, una specie di 
disavaozo economico e morale tra i bisogni, 
quali risultano dalle leggi, e i mezzi che oil're 
il bilancio. 
Non ho qui da fare alcuna censura o da pre­ 

seutare "alcuna proposta. Il ministro deli'In- 
. teruo, che è anche Presidente dcl Consiglio, 
può bene adempiere al suo compito e sciogliere 
una promessa pre:sonlaodo il prossimo bilancio 
con quegli altri tra milioni e mezzo o quattro, 
che· doHebbero es~ere cinque per avviso del 
relatore. 
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chè non si deve rimediare al più presto? Non 
si assume forse una grave responsabilità, non 
si incorre, potrei dire, in un'arresa allo Stato, 
con volontaria inosservanza delle leggi 1 
Nll vale dire che si opponga una questiono 

flnnmìarìa pcrchè questa deve sempre essere 
subordinata ai bisogni e necessità dello Stato. 
Non si potrebbe forse provvedere raccorciando 
in certi casi il limite ùcgli anni della penslone, 
oppure concedendo dei premi per la rafferma, 
o cercando corti altri espedienti? 

Altrove vi è tanta pletora nel campo di alte 
attività che costituisce un proletarlato intellet­ 
tuale e produce quell'invasione che è un peri­ 
colo per l'ordine. Dico pericolo perchè, quan Io 
il fabbisogno di professionisti o d'impiegati i 
quali si avviano allo varie carriere è superato 
dal numero eccessivo, nasce un disordine so­ 
ciale che non sarà quello da colpire colle leggi 
penali o colla pubblica sicurezza, ma non giova 
a consolidare lo basi dello Stato. In vece, di fronte 
a tale eccesso, più deplorevole diviene il difetto 
dcl personale nei pubblici servizi che riguar­ 
dano direttamente la sicurezza e la convivenaa 
sociale. Ma vi è un punto su cui richiamo la 
attenzione dell'onorevole ministro dell'interno 
ed è l'impiego dell'esercito per ragioni di or­ 
dine pubblico. 

Noi abbiamo dovuto molto volte deplorare 
questo fatto, non perchè l'esercito non sia de· 
gno dei più larghi encomi, che anzi oggi bi­ 
sogna rinnovare, per sentimento di grande so· 
Iidarietà, per i Eac,ri.tlzi che esso, con senso di 
verà umanità, di grande pietà, di fratellanza 
ha mostrato con raro esempio in occasione 
degli ultimi disastri in Calabria e alle faldo dcl 
Vesuvio. (Benis.~imo, 11pp1·oi-aziuni). 

Abbiamo purtroppo osservato, che, in mezzo 
alle varie correnti della grande sotldarietà trl­ 
bnnizia, proclamata sempre nei trivi e nei qua­ 
drivi, una triste solitudine si sarebbe fatta in. 
torno a quegli infelici, so non ci fosse stato 
I'iutervento dell'esercito, il quale ha potuto, 
non solamente dare esempio di grande obbe­ 
dienza. gerarchica, ma pertlno, di un delicato 

. istinto d'iniziativa per sollevare tante miserie 
umane, adoperandosi nei più umili cd aspri ser­ 
vizi. Possiamo essere. gloriosi di poter avere 
nei nostri estremi bisogni questa grande espres­ 
sione, non solo della difesa dello Stato, ma an­ 
che dcl sentimento d'italianità. (Anwora::irni 
vivissime). 

Pure questi) impiego dell'esercito, per i ser­ 
vizi d'ordine pubblico, nuoce al prestigio, devia 
dalle consuetudini militari, apre l'adito a con· 
tatt] che possono essere pericolosi od equivoci 
per lo moltitudini; costituisce un disordine di 
gerarchia, onde spesso tante volte interven­ 
gono, come felicemente ha detto il nostro rela­ 
tore, tre polizie. Istruzioni si sovrappongono 
l'una "all'altra, perchè vi sono le istruzioni 
scritte, le verbali cd anche le telefoniche, e, 
spesse volte, l'una in con tradizione con l'altra; 
e, mentre un capo dice di stringere i freni, 
l'altro invece consiglia di allargarli per lasciar 
fare e lasciar passare ingiurie, armi, sassaìuole, 
come esponenti della sovranità popolare. Così 
spesso l'eccessiva libertà. degenera in fatti 
molto deplorevoli, che forse si ripetono a To­ 
rino mentre io parlo, 

Orbene, onor. Presidente del Consiglio, lei 
ha affermato che la somma di 2, 100,000 lire 
servo per questo impiego dell'esercito in ser­ 
vizi d'ordino pubblico. O perchè dunque non si 
provvede in modo da coordinare meglio la pub· 
blica sicurezza anche elevandola di grado, di 
rango, di condizioni economiche, in modo che 
all'esercito sia risparmiato questo intervento 
continuo? Nè voglio insistere sui mali che ne 
derivano. Io non parlo già di qualche cosa che 
stride, anche nei contatti, nogli ordini, negli 
atti. Spesso volte devo trovarsi, ad esempio, la 
truppa sotto il comando di un delegato di pub­ 
blica sicurezza, il cui temperamento decide fino 
al punto da produrre una scarica micidiale di 
mitraglia in un luogo, e la conciliazlone o l'ac-. 
cordo in un allro. Non faccio esempi, perchè 
non P. questo il luogo, ma in llgni modo qualche • 
aneddoto, qualche fatto singolo potrebbe richia­ 
mare meglio lo cure dcl Presidente del Con- 
siglio. . 

Pochi mesi or sono un fatto deplorevole, forse 
il più deplorevole nella lunga catena. di conflitti 
tra la forza pubblica e lo moltitudini, porchè 
produsse la morte di ben ventidue individui, 
richiamò l'attenzione di tutta Italia, eccitò po­ 
lemiche nella stampa, diede luogo a:l inchiesto. 
Andarono corrispondenti sul luogo, e fecero re· 
lazioni, ed io, antico deputato di quel collegio, 
dovetti leggere in una corrispondenza che Gram­ 
michele, che è in pianura, era invece sur un 
monte, circondato di spelonche ad uso degli 
antichi Ciclopi. (llarillÌ). 

. 

.• . 
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Richiamò l'attenzione del Governo, che in un 
solo giorno vide, constatò e provvide. Eppure 
quel fenomeno rappresentava questo gruppo di 
elementi, un comune senza territorio, una in­ 
giusta distribuzione di carichi sulla popolazione, 
un agglomeramento spurio di contadini urbani, 
che invece di cercare lavoro fuori delle mura 
del paese, stavano oziosi a discutere nella Ca· 
mera del lavoro; una preparazione clandestina 
che· significava sètta e rivolta, non vigilala, a 
cui non si provvide, e la cui organizzazione fu 
non ultima causa del deplorevole evento. 
Nella maggior parte dei casi specialmente in 

Sicilia si aggiunge l'ignoranza del Governo che 
arriva soltanto sino al prefetto; al di là agiscono 
sempre le basse forze al seguito di un feudali· 
smo politico e amministrativo; non c'è altra ma­ 
nifestazione del· Governo che il commissario 
prefettizio, il brigadiere dei carabinieri, oppure 
altri agenti di secondo ordine. 

Tutto questo complesso· di elementi dovrebbe 
richiamare l'attenzione del ministro affrettando 
il progetto di legge sulle circoscrizioni e quello 
sui comuni rurali. È vero, il problema delle 
circoscrizioni solleva molte difficoltà, vi sono 
Gueltl e Ghibellini, quelli che la invocano e 
quelli che vogliono lo statu quo. :Ma un Governo 
non può assistere inerte a questa posizione di 
coso che può provocare una specie di guerra 
civile. E qui mi fermo, ma domando al Presi­ 
dente del Consiglio qualche altra cosa che non 
si attiene ai capitoli del bilancio, ma ali' indi­ 
rizzo del Governo. 
Io mi permetto dr avere un'opinione in qual· 

che modo diversa da quella del valente oratore 
che mi- ha preceduto, dal senatore Cavasola. 
Io credo che l'indirizzo di Governo non si possa 
formulare con norme fisse e con leggi, vi sono 
certe nuanaes, certi margini, che rappresentano 
condieìoni, circostanze note al Governo, che le 
leggi stesse non prevedono nè possono preve­ 
dere. Domando al ministro che voglia dirmi 
come intende di provvedere a quella specie di 
ribellione, non so chiamarla con altra forma, 
ribellione dei sindaci, che si riuniscono in aa­ 
semhlea,. fanno dei· verbali e telegrafano dello 
intime· al Governo proclamando, o minacciando 
le loro dimissioni in massa. Sono fenomeni ai 
quali assistiamo già da parecchi anni. Non è 
molto ci siamo trovati innanzi all'anomalia di 
sindaci di tre grandi città, uno domandava al 

1 V G · Di1cmnont, f. 4<;?7 

ministro come doveva regolarsi di fronte ad un 
manipolo del partito avanzato che era nel suo 
Consiglio comunale e cominciò un dialogo tele­ 
grafico tra il ministro ed il sindaco. Io non lo 
comprendo, e non so come il sindaco non com­ 
prendesse che era un subalterno dol ministro . 
del!' interno, con .cui non si disputa, perchè il 
governo è monologo, non è dialogo. (Ilarità). 
Il sindaco di un'altra città venne a Roma, 

conferi col ministro, fece intimi e proteste e 
minacce, e riparti carico di promesse e di laudi. 
11 sindaco di una terza città fece un monito te­ 
Jegratìco e violento contro il ministro dell' in­ 
terno. Io governo non avrei risposto al primo 
sindaco, non avrei dato udienza al secondo ed 
avrei destituito il teno. (Approvazioni). 
Accenno a questi fatti, perchè da essi si mi- . 

sura la ditncoltà di poter ripristinare quel senso 
di autorità, che tanto più preme ed è necessa­ 
rio, quanto più si sviluppa la libertà. La libertà 
è come l'impulso, l'hanno anche i bambini ed 
i matti, il freno l'hanno gli adulti, i savi. Il 
Governo non è nelle moltitudini, ma negli spi· 
riti dirigenti. (Approi:azioni vit:issime). 

Accenno ad un altro fatto, come s'intenda 
provvedere al fenomeno che si rinnova nella 
consuetudine di qualche grande città, e qualche 
volta in taluna delle piccole, accenno all' isti­ 
tuto che non trovo nella legge, cioè la figura 
del pro sindaco. Se questo è concesso per op­ 
portunità non si può sostituire alla legge, se 
il Governo crede che tale arbitrario istituto, in 
alcani casi sia necessario, lo disciplini con una 
legge. (Approvazioni). 
Sono delle modeste esservazionì che fo, in­ 

sieme al ministro e al Presidente del Consiglio 
ed alle quali ne aggiungo un'altra. Egli ha la­ 
mentato che man mano che si va innanzi cre­ 
scono le leggi e gli organici, diminuiscono le 
risorse e difettano le spese. Questo è naturale 
in noi razza latina che abbiamo la parsimonia 
nella eintosi e lo sperpero nell'analisi. (Ilarità). 
Tutti proclamano in massima austera finanza, 

ma poi la vogliamo io fatto feconda e prodiga. 
Nessuno, onor. ministro, darà a lei le qualità 
di Lorenzo il Magnifico, ma appunto perchè 
diede prova di rigida parsimonia, pr.ò senza 
sospetto allargare i cordoni della borsa e si 
giovi di quella sua angolosità di modi, che a 
me è gradito più della circolazione abusiva dei 

• ! 
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sorrisi, e delle promesse da parte dei ministri. 
(llarirà .vivissima). 

Se- ne giovi, perchè sono convinto che lei 
camminerà sulla buona vin, e ne ha dato esem­ 
pio presentando innnnzi al Parlamento dei pro-· 
getti di legge che indicano il suo vero desiderio 
di· riforme, per riordinare i servizi pubblici. Ri­ 
pristinare il senso di autorità, rendere semplice, 
rapida e corretta l'amministrazione, è1 il vero 
modo di sviluppare la democrazia o difendere 
Ja, libertà. (Approra~ioni dvissime). 

Preaentazione di di11egni di logge. 

GUICCIARDINI, ministro degli a/fari esteri, 
Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GUICCIARDINI, ministro dt'gli a/fari esteri, 

Ilo l'onore di presentare al Senato i seguenti 
progetti di legge : 

Approvazione della convenziono addizionalo 
di amicizia e buon vicinato fra l'Italia e la Re­ 
pubblica di S. Mariuo dcl 28 giugno 18071 sot­ 
toscritto a Itoma il 16 febbraio ID06; 

Transazione fra. il Regio Governo e la So· 
ciotà di navigaziouc generalo italiana, per una 
spedizione nell' Oceano indiano sul piroscafo 
Pm·aguay nel IS!J0-1801; _ 

Proroga dcl jcrmine prescritto dall'art. 5 
della legge 2 lui;lio 1005, n. 319, relativa ai 
provvedìmcuti per la Somalia :Meridionale ita­ 
liana; 

Ordinnmento della Somalia italiana meri· 
dionalo (Benadìr]. 
MELODIA. Domando di parlare. 
.PRESIDENTE. No ha facoltà. 
MELODIA. Io desidererei che il Senato con· 

sentisse che, secondo l'art. 3! del nostro re­ 
golamento, i. due ultimi disegni di legge pre­ 
sentati dall'onor. ministro degli af!'ari esteri, 
siano demandati all'esame di una Commissione 
speciale composta di sette membri da nomi­ 
narsi dal nostro Presidente. 

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la proposta 
fatta dal seuatore :Melodia. Pongo ai voti questa 
·proposta; chi intende di approvarla è pregato 
di alzaral, 

(Approvata). 
Do atto ar signor ministro della presentaelone 

di questi disegni di legge; dci quali il primo sarà 
trasmesso alla Commissioue dei trattati inter- 

- .. 1~7 
__ ........ _.._. 

nazionali; il secondo alla Commìseione · di fi­ 
nanze e gli. altri due saranno- trasmessi alla 
Commissione specia'e proposta dal . senatore 
Melodia: e che mi farò premura di. nominare. 

Riprena della discu111ioae. 

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione· 
del bilancio dell'interno, o· do facoltà di par-· 
lare all'onorevole relatore senatore Codrouchi. · 

CODRO~CIIT, relatore. Esordisco con un an­ 
nunzio che sarà gradito dal Senato, quello che 
sarò brevissimo, o lo sarò per due ragioni. 
Innanzi tutto perchè la mia relazione non è 

stata combattuta da alcuno; poi' perchè il de-· 
siderio degli onorevoli nostri colleghi di udire 
la parola del Presidente dcl Consiglio che regge 
da pochi mesi il portafoglio del!' Interno, è cosi 
vivo; che io non voglio che questo desiderio 
abbia una più lunga attesa ad· essere soddi­ 
sfatto. 

?ili limiterò adunquo ad esporre alcune con­ 
.siùernzionl d'ordine tecnico, in risposta ad al­ 
cuni oratori. 
Comincio dall' onorevole Bottoui, col quale 

concordo pienamente intorno al decentramento, 
e credo che una parte di questo decentramento 
si possa ottenere senza leggi, anche con sem-· 
plici decreti, delegando alla periferia molto 
dello facoltà che oggi sono tenute dal potere 
centrale. 
Qu~nto alla municipalizzazione dei pubblici 

servizi, sulla quale il senatore Bettoui ebbe a 
pronunciare ieri i mportanti consìdoraslonì, ore do 
che si debba procedere oon una grande prn- · 
denza. Riconosco che vi sono servizi che si pos­ 
sono, nell'iuterease dei comuni, municipalizzare, 
i dasi, le tramvie, I' itluminazione pubblica; ma 
ve ne sono altri nei quali devo coulessare sono 
mollo scettico. Questi municipi mugnai, fornai, 
vinai, come ci ha annunciato oggi il senatore 
Cavasola, credo che preparino ai comuni dello 
dolorose sorprese e dei disaatri finanziari. ( Ap· 
proi;azioni). 
D'altronde, per credere alla bontà di questo 

iniziative, bisognerebbe distruggere e dimenti­ 
care tutti gli studi che si son fatti sopra la 
libera concorrenza economica. (Approra::ioni). 
Un'altra proposta ha .fatto 1' onorevole net· 

toni, quella cho riguardtl una nuova missione 
che egli vol'l'cL!J" :.iffiJarc alla Croca Rossa. 
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Egli ha detto che la Croce Rossa dovrebbe, 
organizzata diversamente) potere intervenire 
in casi di disastri e provvedere e riparare nel 
limite possibile ai danni avvenuti. La Croce 
Rossa sostituirebbe tutti quei Comitati istituiti 
volta per volta che debbono operare senza 
avere la necessaria preparazione. 
Evidentemente la proposta è degna della 

maggiore considerazione, e sarà più agevole 
lo studio e la soluzione di questa questione in 
Italia, dove le benemerenze della Croce Rossa, 
e specialmente quelle della sua Presidenza, 
hanno guadagnato la gratitudine del Paese per 
i servizi che hanno reso. (A.ppr01:a::ioni). 

Passo all'onor. Astengo. 
L'onor. Astengo, al quale rendo sincere azioni 

di grazie per le parole cortesi che mi ba di­ 
retto per la mia relazione in un punto dis­ 
sente da me, sopra il ruolo unico che io di fondo 
da anni, sostenendo la necessità .Ii unificare il 
personale centrale con quello delle provincie. 
Esiste ur;a relazione classica sopra questo ar­ 
gomento scritta da un illustre nostro collega, 
scrittore, oratore, amministratore, il seoatore 
Bo nasi. 
Egli pure ebbe a sostenere che il ruolo unico 

era diventato una necessità, e non è esatto, 
come afferma l'onor. Astengo, che nell'ammì­ 
nìstraaione dell'interno ci siano quelli che si 
chiamano specialisti. 
Vi sono al Ministero delle finanze,- perchè 

riconosco che uu impiegato che si è sempre 
occupato di dogane può difficilmente occuparsi 
di Banche ed essere competente in questioni 
d' imposte o tasse sugli affari, ma nell'ammi­ 
nistrazione dell'interno gli esami sono eguali 
per tutti, e lo questioni sulle quali si devono 
occupare sono sempre le stesse. Comuni, pro­ 
vincie, carceri, pubblica sicurezza ; tanto è 
vero che si passauo gl' impiegati da una al- 
1' altra dìvlaione, senza che il nuovo impie­ 
gato si trovi all essere incompetente. Il ruolo 
unico sarebbe utile perchè ai eviterebbe il so­ 
spetto dello parzi.llità che si usano a quelli 
dell'amministrazione centrale; sarebbe utile 
perchè, se è bene che ci sia una tradizione 
noll'amministraziono dcll' interno, è male che 
essa si immobilizzi, e l'impiegato che è stato 
sempre al Ministero dell'interno, chiamato do­ 
mani a reggere una provincia, si trova a di­ 
ssgio. 

1C8 

Quindi io raccomando all'onorevole Presi: 
dente del Consiglio di voler studiare questa 
questione e di guardarsi da chi si oppone a 
questa riforma; da coloro cioè che oggi cre­ 
dono che colla divisione del personale gl' im­ 
piegati del Ministero godano di una condizione 
privilegiata. 
E, da che sono sulla questione del personale, 

non posso non insistere coll'onorevole Presi­ 
dente del Consiglio sulla. questione dei consi­ 
glieri di prefettura, dei ragionieri e del perso­ 
nale d'ordine del Ministero dell'interno. Quanto 
ai consiglieri di prefettura è necessario di au­ 
mentarli. In 31 provincie del Regno, mentre 
vi sono 4 divisioni in ogni prefettura. che do­ 
vrebbero avere ciascuna un consigliere a capo, 
in 31 provincie del Regno non ve ne hanno 
che 2 ed in alcune uno solo; di guisa che, se 
questo si ammala, o va in congedo, non si aduna 
nè la Giunta provinciale nè il Consiglio di pre­ 
fettura. 

A questo bisogna provvedere senza indugio 
e credo già che l'onor. Presldente del Consi­ 
glio abbia studi preparati. Bisogna poi pensare 
ai ragionieri, perchè anche questi sono insuffi­ 
cienti; ed abbiamo i conti di molli comuni e 
di molte provincie arretrati. 
Quando, e accade pur troppo spesso, io veggo 

annunziate delle ispezioni straordinarie e del!" 
inchieste sopra qualche amministrazione di pro­ 
vincie o di comuni, sorge spontanea uua do­ 
mauda : I prefetti hanno sempre fatto il loro 
dovere? 
Se lo avessero sempre fatto, queste ispezioni 

e queste inchieste .sarebbero oggi necessarie? 
I prefetti hanno a loro giustificazione il fatto 

che, mancando ·di personale, la tutela non può 
essere fatta diligentemente. 
Leggevo due giorni fa in un giornale, che in 

un comune dell'Umbria si è scoperto che sono 
stato disperse più di 30:> mila lire ; ora io do· 
mando: in quella provincia non v'era un pre­ 
folto 1 V'era, ma probabilmente, per mancanza 
di personale, la vigilanza e la tutela non ha 
potuto essere efficacemente esercitata. 
E, dacchè parlo dci più alti Iunaionari, insisto 

anche per gl' impiegati d'ordine del l\liuistero 
dcli' interno, ai quali è tolta ogni. speranza di 
progresso e di avanzamento. So, e ho letto 
che hanno presentato un memoriale molto ri­ 
spettoso e molto assennato all'onor. Presidente 
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dcl Consiglio ed io raccomando che sia esami- poichè, oltre alle loro guardie, devono concor- 
nato con sentimento di giustizia... rere nella spesa delle guardie di città, il cui 
ASTENGO. Più ancora gli scrivimi. numero è stabilito dal ministro. Se domani il 

· CODRONCIII, relatore .•. Veniamo agli ar- municipio di Roma presenta il bilancio in pa- 
chivi notarili. reggio, non è mica sicuro che fra tre o quattro 

Sugli archivi, e godo di vedere presente l'o- me~i questo bilancio lo sia ancora, perchè può 
norevole mio amico il ministro guardasigilli, arrivare un decreto del ministro dell'interno 
sulla questione degli archivi fu sollevata una col quale si accrescono di mille le guardie di 
tempesta iu qnest' aula alcuni anni or sono, e città ed il bilancio si spareggia. Uoa volta che 
si votò un ordine del giorno in cui il Governo vi fosse la guardia unica, questo inconveniente 
era invitato a studiare il modo pel quale i pro- sarebbe tolto. 
venti degli archivi notarili potessero passare , Un'altra raccomandazione tecnica: io credo 
al Ministero dell'interno, perchè questo potesse (è una mia antica convinzione) che eia un er­ 
a vere i mezzo di istituire gli archivi nelle pro- _rore l'aver militarizzato il corpo delle guardie 
vincie meridionali. Quell' ordine del giorno ·è di città. A me fa pena di vedere arrivare un 
rimasto inesaudito: era relatore di quel bilancio battaglione delle guardie di città dalle mano· 
l'onorevole Taiani, e mi pare che partecipasse vre con banda in testa, tamburi e trombe; 
alla discussione anche il senatore Donasi. non per questo sono state fatte le guardie 

Intanto noto questo fatto molto grave: che di città. Io vorrei che esse imparassero qual­ 
lo parecchie centinaia di mila lire degli archivi chs cosa clfe non s'impara sui campi delle 
notarili sono fuori bilancio, e non se ne rende manovre, perchè la polizia e l'uniforme sono 
conto al Parlamento. È una irregolarità questa, due termini che si contraddicono. Sia più dif· 
che ad ogni modo bisogna sanare, cd io spero fusa l'istruzione che si dà alle guardie, special· 
cho l'onorevole Presidente del Consiglio ed il mente in borghese, ma questa militarizzazione 
mio amico ministro guardasigilli vorranno met- è un grosso errore che commettiamo noi eolì 
tersi d'accordo nell'interesse del paese, perchè in Italia. 
senza aggravare di più i bilanci, si possano Passo aù un'altra questiono, quella della tu­ 
istituire gli archivi nelle provincie meridionali, tela dci comuni. Già ho ·detto quali sono le 
ed impedire che dei tesori inesplorati non siano condizioni dei comuni, banno debiti per un mi­ 
custoditi e vigilati. liardo e mezzo: temo si preparino gravissime 
Veniamo ad un'altra questione sulla quale catastrofi al paese, se noi non provvediamo. I 

sarò brevissimo, la questione della pubblica comuni di Sicilia furono ricondotti al pareggio 
sicurezza. Si è lamentato da parecchi oratori nel 1806, i bilanci furono consolidati per tre 
l' insufllcenza delle guardie· di città, le quali non anni, il Consiglio di Stato ·a cui ricorrevano 
banno neppure raggiunto il numero di dieci- tenne fermo; ma adesso sono ripiombati più o 
mila, come è stabilito dall'organico. Non starò meno tutti nel disavanzo: e si mettono a fare 
a rifare' i discorsi che ho ripetuto tante volle i mugnai ed i fornai I Credo che i rimedi siano 
al Senato; la ragione di questa difficoltà di ditTicili: ho accennato a due ·nella mia rela­ 
raggiungere il numero voluto ùall' organico, zione. Uno è di rapida attuazione, l'altro ha 
sta nella concorrenza che lo guardie munici- bisogno di tempo, Quello di rapida attuazione 
pali fanno alle guardie di città, perchè tutti consiste nel -rnccomandare ai prefetti di vigi­ 
quelli che hanno i requisiti per essere guardia lare pcrchè le liste elettorali -sìano fatto one­ 
di città preferiscono arruolarsi nelle guardie stameute, e i partiti non si escludano a vicenda; 
municipali: seno meglio pagati e rimangono poichè, quando un partito è al potere in un 
nel luogo. municìplo, cancella gli avversari dalle liste; 

Se si adottasse la guardia unica, come a Lon- tutto ciò è orribile, ed io ne sono stato testi­ 
dra, a Vienna, a Berlino", a Parigi, e non aves- mouio, ·e deve cessare. L'altro rimedio· di più 
simo tre guardie e tre polizie, questo inconve- lunga attuazione è quello di cercare che l' a· 
niente verrebbe tolto con grande risparmio del nalfabetismo diminuisca, perchè tutte le classi 
Governo e dei comuni. operaie che sono ancora immuni da colpa, e 
I comuni non hanno i loro bilanci sicuri, che non hanno partieipato alla amministra· 
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sione, possano essere inscritte nelle liste elet­ 
torali, e formare un ambiente nuovo che rin· 

- verdisca la vita di questi comuni. 
Per concludere, perchè ho promesso di essere 

breve, credo che il bilancio del Ministero del· 
l'interno,cresciuto rapidamente in questi ultimi 
anni, sia ancora insufficiente a tutti i servizi, e 
non vado errato affermando èhe occorreranno 
forse altri cinque milioni; infatLi bisogna ri­ 
fare e costruire le carceri in modo che si pre- . 
stino alla espiazione della pena secondo il Co· 
dice penale, bisogna aumentare le guardie dì 
città, bisogna migliorare il personale, bisogna 
istituire nuovi archivi, e occorrono quindi tante 
altre spese per cui il Parlamento deve essere 
preparato a vederti aumentare il bilancio, e 
sarà una spesa benefica a cui tutti dobbiamo 
applaudire. Non bisogna spaventarsi di queste 
riforme, specialmente se sono fatte a poco a poco, 
perchè le riformo t tili non sono già quelle che 
vengono fuori tutte di un pezzo dalla mente 
del legislatore, ma sono quelle che, preparate 
dal tempo, si maturano con l'esperienza. Ora 
alcune di queste alle quali si è accennato souo 
mature, e l'onor. Presidente ùel Consiglio, che 
è giunto al Governo preparato da forti studi, 
vorrà affrontare alcune di queste riforme riso· 
lutamente, e far rinascere nel paese la fede in 
un migliore avvenire. (A pprooasioni vii'issime). 
PRESIDENTE. Ora la parola spetterebbe al· 

l'onor. Presidente del Consiglio, ma, dovendo 
egli recarsi all'altra Camera, ove deve discutersi 
una interrogazione di urgenza e importante, se 
non si fanno osservazioni, rimanderemo a do· 
mani il suo discorso. 
Frattanto dichiaro chiusa la discussione ge­ 

nerale, riservando la facoltà di parlare all'ono­ 
revole Presidente del Consiglio. 

Iiomioa di commiHari. 

PRESIDENTI<~. Annuncio al Senato cli,., in se­ 
guito all'incarico oggi affidatomi, h., r!::amato a 
far parte della Commissione speciale, incaricata 

di esaminare i due progetti testè presentati dal· 
l'onor. ministro degli esteri sulla Somalia ita­ 
liana, i signori senatori: Adamoli, Baldissera, 
Caetani, Carafa d'Andria, De Martino, Di Cullo· 
biano e Di San Giuliano. 
Leggo l'ordine del gioruc per la seduta di 

domani. 
Alle ore 14, riunione degli Uffici. 

Alle ore 15 seduta pubblica. 
I. Discussione del seguente disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini­ 

stero dell'interno per l'esercizio finanziario 1906- 
907 (N. 250 · Seguito). 

II. Interpellanza dcl senatore De Martino Gii­ 
como ai ministri degli affari esteri e dell' ìstrn­ 
zione pubblica sulla istruzione scientifica ed eco· 
nemica in relazione alla nostra infìnenra politica 
ed alla nostra espansione coloniale e commer­ 
ciale all'estero; sui metodi o sui mezzi per im­ 
partirla ; sulla opportunità di amplificare gli isti­ 
tuti esistenti e principalmente l'Istituto Orientale 
di Napoli per conseguire, da una parte, quegli 
scopi, e dall'altra, e più specialmente, per ser­ 
vire come organi necessari di preparazione alle 
carriere consolari, dei dragomanni e degli uill­ 
ciali coloniali. 

III. Discussione ùei seguenti disegni di legge: 
Riabilitazione dei condannati (N. 227); 

. Aumento della dotazioue della Carnera dei 
deputati per l'esercizio finanziario· 1005-IJOQ 
(N. 258). 

La seduta è sciolta (ore 17.30). 

Lloenz!ato per la abmra Il 14 maggio 19~11 (ore 17,15). 

F. Da Lu101 
Diretto,.. dell' Ulllcio do! Ròsoconll delle Nd11I• pubblicho. 
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